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a decorazione della Cattedrale di Noto,
ricostruita dopo il crollo del 1996, con la
cupola dipinta dal pittore russo Oleg Su-

pereco, con gli interventi dell’altare e dell’am-
bone di Giuseppe Ducrot; il recente adegua-
mento liturgico della cattedrale di Reggio Emi-
lia, in cui sono stati coinvolti gli artisti Jannis
Kounellis, Ettore Spalletti, Claudio Parmiggiani
e Hidetoshi Nagasawa; gli altri casi delle catte-
drali di Vicenza, di Catania…, pongono un in-
terrogativo di fondo all’arte sacra contempora-
nea. In che termini si può parlare di inserzione
di arredi sacri contemporanei in chiese anti-
che, soprattutto dopo che con il Concilio Vati-
cano II si sono resi necessari gli adeguamenti
liturgici? Infatti, se da un lato occorre adeguare
gli spazi, in nome di un giusto rinnovamento
delle celebrazioni, dagli anni sessanta inizia un
vero e proprio "assalto" alle chiese antiche. E-

lementi propri alla liturgia sono stati rimossi,
per essere sostituiti con manufatti, in molti ca-
si frutto di improvvisazione e sciatteria. Troppe
chiese sono state invase da una quantità im-
pressionante di imbarazzanti sculture, pitture,
vetrate, prodotte per lo più da dilettanti. Sono
modifiche drammatiche che continuano an-
cora oggi a violentare le chiese storiche, anche
di straordinaria importanza artistica. Veri e
propri scempi, che feriscono una
corretta percezione dell’edificio,
così come è accaduto in alcune
chiese di straordinaria importan-
za artistica e in splendide catte-
drali… E il fenomeno non cessa
di diminuire. Non si nota più la
bellezza dello spazio interno, ma
prevale la sensazione di disagio.
Avvertiamo la presenza ingom-
brante di qualcosa di incongruo
e invasivo che non riesce a inte-
grarsi. Poche sono le chiese in cui

gli adeguamenti hanno permesso un buon e-
quilibrio. I lunghi tempi di realizzazione del-
l’intervento di Reggio Emilia mostrano come
siano necessarie riflessioni e verifiche conti-
nue di ogni singola fase progettuale. Vittorio
Sgarbi è perfettamente consapevole di queste
non facili problematiche e nel suo libro L’om-
bra del divino nell’arte contemporanea tenta di
spiegare come gli interventi di oggi dovrebbe-

ro inserirsi all’interno di spazi
antichi. La visione che ne esce è
tuttavia disarmante. Non parlo
delle sue riflessioni sugli aspetti
liturgici, spesso alquanto discuti-
bili, ma delle modalità con le
quali propone le scelte degli arti-
sti. Il suo atteggiamento è ana-
cronistico. Ora, l’intervento con-
temporaneo deve tenere conto
dello spazio pre-esistente. Il fatto
che molte chiese vengano detur-
pate da interventi sconsiderati la-

scia attoniti. Tuttavia, sarebbe questo il motivo
per giustificare solo interventi neo-barocchi o
neo-rococò? Sgarbi dimentica che ogni epoca
ha modificato spazi e sostituito immagini, se-
condo le esigenze teologiche e liturgiche del
proprio tempo. In questo senso, perché il fede-
le, entrando in uno spazio antico, dovrebbe
provare la sensazione che non si è intervenuti
da secoli? Perché deve essere proibito un ap-
proccio contemporaneo, come è sempre inve-
ce accaduto nel passato? La Chiesa è sempre
stata contemporanea al proprio tempo e non
ha mai esitato a parlare i linguaggi a lei attuali.
La Chiesa, se vuole essere compresa, è chia-
mata a dialogare con la modernità e a cercare
di proporsi come nuova fonte ispiratrice del-
l’immaginario individuale e collettivo, come
ha saputo fare per secoli. Parlare un linguaggio
che non esiste più, significa porsi al di fuori
della realtà. Per Sgarbi lo spazio sacro è un luo-
go museale cristallizzato. Tuttavia, la liturgia
non può essere mummificata. La chiesa è uno

spazio vivo di celebrazione. Quando poi si
guarda agli artisti promossi dall’autore, avver-
tiamo una sorta di vertigine, tra le prodezze
dei suoi "artisti neo". Più che di virtuosismo,
come sostiene il critico, abbiamo la sensazione
di trovarci di fronte al trionfo del kitsch, del
vuoto accademismo e spesso del volgare. A fu-
mettoni pubblicitari. Sembra un’arte abitata
da un falso desiderio di verità che, nella ripresa
esteriore dei grandi modelli del passato, na-
sconde un’assenza di contenuti, un’incapacità
di cogliere i problemi del nostro tempo. Cari-
cature del sacro, in cui le rappresentazioni di-
ventano spesso occasione per ostentare ner-
boruti e accattivanti nudi maschili, usciti da
qualche palestra trendy... Che sia questa la spi-
ritualità del nuovo millennio lascia molto per-
plessi. Occorre un’inversione di rotta. Sono ne-
cessari artisti "veri", capaci di comunicare. E
una committenza in grado di porsi le giuste
domande.
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DA BOLOGNA STEFANO ANDRINI

icostruito il vero volto di Co-
stantino il Grande. Merito dello
scultore Luigi E. Mattei noto al

grande pubblico per la rielaborazione
tridimensionale del Corpo sindonico
realizzata in occasione del Giubileo del
2000. Mattei, 67 anni, bolognese, un’at-
tività poliedrica che spazia dalla grafica
alla comunicazione visiva, alle discipli-
ne architettoniche ci racconta com’è
nato il progetto "In hoc signo", com-
prendente anche i disegni "Studi per u-
na Battaglia: Ponte Milvio", che saran-

no presentati nel
2013 nella roma-
na Basilica di
Santa Croce in
Gerusalemme.
«In prossimità
dell’anniversario
dell’Editto di Mi-
lano – spiega –
ho realizzato la
ricostruzione tri-
dimensionale
del volto dell’im-
peratore recupe-
rando i caratteri
fisiognomici dal
maggior numero

di reperti esistenti, sottraendone le
sembianze agli stereotipi dell’antichità
e delle epoche successive».
Con quale risultato?
«Ne è venuto fuori un ritratto "veridi-
co" dell’Imperatore, una mediazione
tra varie interpretazioni, derivante dal-
la sintesi dovuta all’osservazione delle
statue, delle monete, dei rilievi e dei
mosaici che riportano, pur nelle ovvie
differenziazioni, caratteri inconfondi-
bili e riconoscibili, tali da permettere
concrete ipotesi su elementi essenziali,
come la conformazione cranica e vari
tratti del volto; con deduzioni impor-
tanti che ho registrato nell’argilla».
Impossibile disgiungere il personag-
gio dalla madre Elena....
«Qui la sfida è stata più difficile. Mi so-
no spinto infatti a realizzare il ritratto
"ipotetico" della Santa, non esente
però dalla mia cifra stilistica; anch’esso
comunque raggiunto con attente inda-
gini su medaglie e opere musive, non-
ché con l’ausilio dei parametri che per-
mettono di rilevare le somiglianze fi-
siognomiche, secondo il calcolo proba-
bilistico, tra madre e figlio. Un contri-
buto alla veridicità, quasi sempre di-
sattesa nella statuaria. Nella mia ver-
sione Elena ha assunto i connotati di
una vera donna del tempo. A lavoro
concluso si ha l’impressione di essere
guardati da quei volti che sembrano
addirittura sanguigni».
Quale differenza c’è tra il suo tentativo
di riprodurre la fisicità di un corpo e la
riproduzione informatica?
«Con il computer si può ottenere qual-
siasi soluzione, ma non l’anima delle
opere. Io faccio da tramite per farla e-
mergere. Perché l’anima in fin dei conti

è un’imitazione dell’opera di
Dio. Trasmettere l’anima, la vi-
talità, la spiritualità alle opere
deriva dal fatto che si crede in
ciò che si fa. Il computer non
può credere in quello che fa! E
un informatico deve per forza
essere oggettivo, freddo, non
può avere cifre stilistiche».
Come è nata l’idea di cimen-
tarsi con "L’Uomo della Sindo-
ne"?
«Con uno spirito laico. Di fron-
te a quest’opera, che oggi è di-
ventata patrimonio di tutti, so-

no i non credenti che vengono scossi,
le lacrime agli occhi le ho viste soprat-
tutto da loro, oppure dai semplici: chi è
preparato ne è quasi spaventato, per-
ché è come trovare la soluzione dei
propri problemi la Sindone è, se potes-
simo azzardare un termine, il docu-
mento della risurrezione, non della
morte. E qui emerge lo spavento di chi
si trova all’improvviso vicino alle rispo-
ste vere e ultimative dell’esistenza. Per
fortuna l’Uomo della Sindone non a-
pre gli occhi: non riusciremmo a reg-
gerne lo sguardo». 
Oggi il cardinale Caffarra inaugura in

cattedrale a Bologna un’altra sua ope-
ra, la "Porta Fidei"… 
«Tutto è partito dalla lettera apostolica
di Benedetto XVI che indice l’Anno del-
la fede. Non è una vera porta: quando
Gesù affermava "io sono la porta", non
pensava di essere un’anta che si aprisse
e si chiudesse, ma soltanto di essere il
varco. Quindi il mio lavoro è lo spazio
in mezzo! Ho realizzato un portale, nel-
la tradizione emiliana e romanica. Alla
base ci sono le figure di Fede e Speran-
za e di Fede e Carità; poco sopra la cita-
zione del Battesimo di Cristo e dell’An-
nunciazione; in ognuna di queste due
formelle angolari l’angelo e il Battista
sono personaggi secondari ma fonda-
mentali collocati in profondità nella
porta e in entrambe le scene. Lo Spirito
è presente in forma di colomba, quindi
c’è simmetria anche col racconto bibli-
co. Sopra poi c’è l’Uomo della Sindone
deposto e lo stesso uomo risorto. In ci-

ma vi è la Trinità, dove il Figlio
siede alla destra del Padre, e
in mezzo alla Trinità, come
spesso accade, incoronata dal
Figlio e dal Padre c’è colei che
il Papa definisce "beata per-
ché ha creduto"». 
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Biennale
Pietromarchi: il Padiglione
Italia sarà all’insegna 
dei giovani e della semplicità

28GIOVEDÌ
11 OTTOBRE 2012

CULTURA

APPUNTAMENTI

RITORNA MOMIGLIANO
◆ A Milano, presso la Biblioteca
Ambrosiana (piazza Pio XI, 2) oggi,
a partire dalle 18, viene presentata
l’opera «Arnaldo Momigliano» che
costituisce il «Decimo contributo
alla storia degli studi classici e del
mondo antico» (due tomi) a cura
di R. De Donato (Edizioni di Storia
e Letteratura). Partecipa Luigi
Lehnus, coordina Armando Torno.

LE «PERLE» A MILANO
◆ Questa sera, alle 18,30, nell’Aula
Magna della Cattolica (Largo
Gemelli 1, Milano), l’Istituto
Toniolo promuove, con l’Istituto
superiore di Scienze religiose, la
presentazione del volume «Perle
del Concilio» edito da Edb.
Partecipano: M. Vergottini, R.
Corti, A. Cozzi, F. De Bortoli e M.
Santerini. Modera G. Zappa.

intervista
Parla lo scultore Mattei, noto
per aver realizzato la Sindone
in 3D e che per i 1700 anni
dell’Editto di Milano 
si è cimentato nei ritratti
dell’imperatore e di Elena 

Costantino 
così è «rinato»

dalla creta

DI ROBERTO I. ZANINI

essuna provocazione alla Sgarbi. Appena
nominato, Bartolomeo Pietromarchi, curatore
del Padiglione Italia alla prossima Esposizione

internazionale d’arte della Biennale di Venezia, tiene a
marcare alcune distanze. Verrà dato, dice, ampio spazio
alle nuove generazioni degli artisti italiani, «eredi di una
grande tradizione», ma «senza inventarsi nulla di
provocatorio, facendo emergere con semplicità la qualità
altissima e le grandi personalità» di personaggi che
hanno già alle spalle un percorso di sostanza e «hanno
solo bisogno di adeguati
palcoscenici internazionali».
Un identikit che in qualche
modo identifica la
generazione dei
quarantenni, della quale fa
parte lo stesso Pietromarchi,
che in pochi anni ha avuto
incarichi importanti come
curatore e direttore della
Fondazione Adriano Olivetti
e di spazi espositivi di arte
contemporanea come
l’Hangar Bicocca di Milano, il
Maxxi e il Macro di Roma.
Ieri ha presentato il suo
progetto per il Padiglione
Italia in conferenza stampa a
Roma, alla presenza della responsabile della Direzione
generale per il Paesaggio, l’architettura e l’arte
contemporanea del Ministero dei Beni culturali, nonché
commissario del Padiglione Italia, Maddalena Ragni.
Quest’ultima, in particolare, ha ricordato che il progetto
può far conto su un budget di 600 mila euro (400 solo per
il Padiglione, cioè molto meno del milione messo a
disposizione di Sgarbi per l’edizione 2011), che si conta di
ampliare consistentemente con l’ingresso di sponsor,
come accaduto per la Biennale di architettura in cui si è
passati da 400 mila a un milione di euro. Obiettivo sul
quale lo stesso Pietromarchi si mostra fiducioso. Così
come è deciso nel ribadire la necessità di dare
«promozione e sostegno» con intelligenza e
«intellegibilità» alla generazione di mezzo. Cioè ai diretti
eredi di artisti italiani contemporanei come Kounellis,
Boetti, Pistoletto, Penone e altri che «in questo momento
stanno avendo grandi riconoscimenti internazionali con
esposizioni nelle principali capitali». Non le ultimissime
generazioni, quindi, «perché i più giovani, come è già
capitato, potrebbero restare bruciati da un simile
palcoscenico». L’idea è quella di rendere, in un mondo
sempre più globalizzato e omogeneizzato, «più
riconoscibili i caratteri distintivi della cultura italiana e
l’unicità dei nostri percorsi artistici, che sono diretta
discendenza di una storia e di un patrimonio culturale
che non ha eguali». Per Pietromarchi, insomma, è
essenziale che il Padiglione Italia diventi luogo per far
conoscere al mondo quanto una tradizione artistica
come quella italiana sia capace di dialogare con l’attualità
in maniera creativa e originalissima, «proponendo visioni
inedite e sorprendenti». Un viaggio nel mondo dell’arte
nell’Italia contemporanea «mettendo semplicemente in
ordine e in maniera comprensibile a tutti, il materiale
esistente», facendo dialogare attraverso le loro opere in
mostra, gli artisti «affermati», con le generazioni che li
seguono. Per ora massimo il riserbo sui nomi degli
espositori, che dovrebbero però essere svelati il 25
ottobre a Venezia dopo l’incontro fra gli organizzatori
della Biennale con i vari curatori dei padiglioni nazionali.
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Arte sacra: cercando la spiritualità del nuovo millennio

Ma le brutture 
collocate in certe
chiese non invitano 
a interpretare
la fede in sintonia 
con liturgia 
e attualità evangelica

Bartolomeo Pietromarchi

Oggi in cattedrale a Bologna 
si inaugura la sua "Porta Fidei"
realizzata pensando a Gesù
che dice: «Chi entra sarà salvo»

Brera vara progetto
per percorsi di lettura
«interculturale»
Quante storie racconta il Cristo
morto di Mantegna? E quante la
Cena in Emmaus di Caravaggio?
Molte più di quante si possa
immaginare. Si possono scoprire
con "Brera: un’altra storia",
progetto varato dalla pinacoteca
milanese con l’impegno del
Ministero per i Beni e le Attività
culturali, che mira a valorizzare le
opere del museo in chiave
interculturale. Otto mediatori
provenienti da Bosnia, Brasile,
Egitto, Filippine, Italia, Perù e
Senegal dal 20 ottobre offriranno ai
visitatori uno sguardo nuovo sui
capolavori del museo, garantendo
facilità di accesso al nostro
patrimonio storico e culturale ai
residenti stranieri e letture inedite,
a partire proprio dalla loro
esperienza personale, al pubblico
italiano. Il progetto, che ha
coinvolto storici dell’arte, esperti di
mediazione culturale e di
narrazione teatrale, prevede
percorsi tematici attraverso le
collezioni per gruppi di una decina
di persone. In via sperimentale
fino al 25 novembre, diventerà poi
fisso e darà vita a file mp3
scaricabili dal sito della
pinacoteca. (A.Be)

Mantova, a Palazzo Te
il Novecento
delle banche italiane

La Banca Monte dei Paschi di Siena
e la Fondazione Banca Agricola
Mantovana presentano dall’11
novembre 2012 al 24 febbraio 2013,
nelle Fruttiere della villa
gonzaghesca a Mantova, una
selezione di opere estratta dalle
rispettive collezioni d’arte del
Novecento. La mostra, "Dipinti,
sculture e disegni del Novecento.
Esperienze di collezionismo nelle
raccolte della Banca Monte dei
Paschi e della Banca Agricola
Mantovana", organizzata dal
Centro Internazionale d’Arte e di
Cultura di Palazzo Te e dalla banca
senese, oltre a proporre artisti
ormai acquisiti alla storia dell’arte
moderna in Italia, intende
soprattutto documentare il preciso
«disegno collezionistico» dei due
istituti di credito, in una attività di
acquisizione e valorizzazione di
opere che, per qualità, provenienza
e rilevanza storica, rappresentano
oggi testimonianze irrinunciabili
della cultura visiva del Novecento.

Sguardi
e visioni

di Andrea Dall’Asta

I ritratti in creta
di Costantino

ed Elena
realizzati da Mattei

Lo scultore Luigi Mattei. Sopra, la «Porta Fidei» per la cattedrale di Bologna

 

 

 




